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DOMENICA 15 GIUGNO

ASPETTANDO IL PASSAGGIO DELLA FIACCOLA OLIMPICA A LHASA
A meno di due mesi dall'inizio delle Olimpiadi dei diritti negati, l'Associazione Aglietta continua a scandire il conto alla rovescia con iniziative per il diritto all'autonomia del Tibet e il rispetto dei diritti umani in Cina.

Al più presto info complete sulle iniziative in Piemonte.
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Cronache da un Paese civile. Persecuzione, licenziamento e reintegro del cittadino Buscaglia di Claudia Pagliano
Lo sapevate che l’Italia è il paese nel quale  potreste subire 12 (dodici) perizie psichiatriche?

Motivi e successione cronologica ve li diremo dopo; per intanto sappiate che alcune delle perizie le potreste subire solo per ragioni burocratiche, di “competenza territoriale”.

Considerate che, in tutte queste visite, potreste essere dichiarati idonei a svolgere la vostra attività lavorativa.

Considerate anche che potreste decidere di non volere più sottoporvi all’ennesima perizia. In quel caso allora,  verrete giudicati non idonei “sulla base di risultanze documentali”.

Considerate che la notizia delle vostre disavventure si diffonde, anche sui giornali. Vi rivolgerete al garante della Privacy. Invano.

Tenete conto del fatto che la vicenda si trascina negli anni. Vostra moglie non vuole più saperne di voi e dei vostri guai. Frattanto i vostri figli (perché ne avete due) cambiano cognome, per non essere marchiati anch’essi. Lo apprendete dai giornali.

Considerate che, non ottenendo le vie istituzionali alcun risultato, decidete di farlo davvero il matto: iniziate a protestare, allora. In maniera eclatante, certo, ma assolutamente innocua: esponete cartelli, striscioni, distribuite volantini; da soli scioperate, in alcuni casi violate deliberatamente disposizioni regolamentari e di legge. Tutto questo senza avere mai trascurato, prima, di autodenunciarvi, secondo una pratica che vorremmo chiamare nonviolenta.

Durante una di questa manifestazioni, da solo e senza alcuna arma, riuscite a “opporre resistenza e arrecare lesioni” a 6 (sei) poliziotti, equamente distribuiti nell’arco temporale: tre la mattina e tre il pomeriggio. In un caso venite assolto, nell’altro condannato a 4 mesi. I referti medici dicono che l’unico lesionato siete voi.

In un secondo caso fate di più. Questa volta i poliziotti sono 7 (sette), tutti insieme, ma questa volta voi avete un corpo contundente: la ruota posteriore della vostra bicicletta, contro la quale un agente urta, procurandosi ferite lacero-contuse. Fanno 4 mesi e mezzo di reclusione. 

Intanto (iniziamo a metter date: siamo arrivati al 2002) l’ultima delle perizie sancisce che siete capaci di intendere e di volere, non siete pericolosi e siete “capaci di stare in giudizio”.

Siete giudiziosi, dunque. Nonostante questo venite discriminati e isolati sul vostro posto di lavoro, non vi vengono più affidate pratiche, non vi viene più richiesta alcuna attività professionale.

Protestate, vi rifiutate di restare sul posto di lavoro per non lavorare. Venite denunciato per assenteismo. Il 15 settembre 2002 venite licenziato. 

Licenziato.

Se avete continuato a leggere è giunto il momento di fare un passo indietro, di raccontarvi di chi stiamo parlando e perché si è arrivati a questo momento. E’ il momento di raccontarvi questa storia italiana dall’inizio.

Stiamo parlando di Gian Piero Buscaglia, attualmente vive ad Imperia, è membro del Comitato nazionale di Radicali Italiani e segretario di un’associazione Radicale ligure, il Graf, intitolata ad Adele Faccio. Detto così sembra il pezzo di un curriculum di una persona normale. Questa è la storia di come una vita normale, quella di Gian Piero Buscaglia si è trasforma in un caso; il caso Buscaglia. 

E’ il 1981, Gian Piero è un giovane impiegato dell’amministrazione civile dell’Interno; lui è fresco di concorso, la Ps è fresca di riforma. Nella Questura di Imperia è l’unico civile tra ex militari. Nel suo ufficio sono concentrate molte pratiche: passaporti, permessi di caccia, vendita e trasporto di armi ed esplosivi, preziosi, orefici, guardie giurate… Buscaglia è uno zelante neofita, che impara da solo il mestiere, destreggiandosi tra la vecchia  gerarchia militare e il nascente potere sindacale.

Il giovane Buscaglia finisce per metter il naso dove non deve, si imbatte in irregolarità anche gravi, relative al trasporto di armi ed esplosivi. Scopre che c’è un impresario che paga le tasse per il rilascio di esplosivo, ma non per i rinnovi della detenzione del medesimo. Un trucco che serve a favorirlo non solo economicamente, ma grazie al quale risulta sempre proprietario della stessa quantità di esplosivo. Dove sia finito l’altro non lo sappiamo, sappiamo però che la Procura della Repubblica di Savona chiederà per l’impresario il soggiorno obbligato per mafia. Sempre curiosando qua e là, l’incauto Buscaglia si accorge di anomalie nella tenuta degli appalti dell’Istituto Case Popolari (IACP). 

E’ la Liguria dell’era Teardo, dell’infiltrazione mafiosa negli appalti  e nella politica. Deve ancora scoppiare il caso dei funzionari di polizia collusi con la massoneria  e la P2. 

Scoppierà; per ora il nostro uomo è solitario e inascoltato testimone. 

Tenta di denunciare ai superiori lo stato delle cose; invano. 

Arriviamo al 1987: le  minacce sono tante e sono gravi, l’appoggio dei superiori è nullo, come quello dei sindacati;  Buscaglia chiede e ottiene il trasferimento alla Questura di Alessandria. Qui passa qualche anno tranquillo; nel 1991 il nuovo trasferimento: in una sede in costruzione. Senza telefono, senza macchina da scrivere, in un ufficio spoglio circondato da stanze vuote o piene di spazzatura, Buscaglia è inabile a fare alcunché: a ficcare il naso in affari privati, ma anche a lavorare.  Arriviamo al 1996: il trasferimento è alla Stradale questa volta. Nel frattempo Buscaglia si è scaltrito (si è anche separato dalla moglie, a dir la verità -nel 1993, non che l’abbia voluto): è diventato delegato sindacale, non dei sindacati maggiori, che continuano ad ignorarlo, ma dell’Usi, un piccolo sindacato. Ricorre al Tar, dunque; nel frattempo si ammala. Cose che capitano, ma quei 4 (quattro) giorni di malattia sono sufficienti a procuragli non solo la visita fiscale, ma anche quella di idoneità al servizio. E’ una visita che si riserva in caso di lunghe assenze, ma c’è dell’altro: il datore di lavoro –quello Stato di cui Buscaglia è cittadino e servitore- fa insinuazioni sul suo carattere e sulla sua vita privata, sicchè il medico che presiede la commissione Asl ha il pretesto per portare l’esame dal piano strettamente medico a quello psichiatrico. E’ il 1997.

Il resto, la lunga teoria di perizie, le proteste, ve lo abbiamo per sommi capi raccontato all’inizio; siamo anche stati costretti a fare cenno a questioni private; ma non siamo noi che non abbiamo avuto riguardo per la privacy del cittadino Buscaglia. 

Quello che c’è da aggiungere è che a un certo punto Buscaglia, peregrinado in cerca di giustizia, sbarca a Torino; antico militante radicale e già amico di Adele Faccio, ritiene che i vecchi compagni di strada possano aiutarlo. E’ fortunato: trova un personaggio che ha l’intuizione di non considerarlo l’ennesimo matto e la pazienza di leggere tutte le sue carte; si chiama Igor Boni, fa il segretario di una neonata associazione radicale intitolata ad Adelaide Aglietta; in Piemonte ci sono due consiglieri regionali radicali, Carmelo Palma e Bruno Mellano, che presentano due interrogazioni: nel 2003 e nel 2004. L’allora assessore alla Sanità, Valter Galante risponde: “non ho problemi ad affermare che il numero di visite e di perizie psichiatriche commissionate è anomalo”. Sempre nel 2004, grazie al lavoro dei radicali piemontesi, il caso Buscaglia sbarca anche al Parlamento Europeo: un personaggio che avrebbe meritato migliori fortune, Olivier Dupuis, deputato della Lista Bonino, firma un’interrogazione. Sul finire della scorsa legislatura, Bruno Mellano, diventato deputato radicale della RnP, deposita un’interrogazione al ministro dell’Interno.
Per completare la cronologia, aggiungiamo che l’inutile ricorso al garante della privacy è del 1997; le prime eclatanti proteste sono del 1998; le due “stragi” di poliziotti appartengono al 1999. Di passaggio ci sono perquisizioni domiciliari e personali e obbligo di firma.

Arriviamo così alla cronaca recente: nel 2007 ad Alessandria si apre il processo che vede Gian Piero Buscaglia chiedere il reintegro contro il licenziamento ingiustamente subito. 

Il 28 maggio 2008 una sentenza del tribunale di Alessandria stabilisce che il licenziamento del 2002 è illegittimo e sancisce il reintegro e il pagamento degli stipendi arretrati.

Dal 1981, dalle prime timide denunce, sono passati 27 (ventisette) anni. 

Ventisette anni nella vita di un uomo. Ventisette anni nella vita di un Paese. 

Quello che Buscaglia vede e denuncia, prima di Tangentopoli, prima dei maxiprocessi per mafia, è quello spaccato di Paese così bene rievocato in quel film tanto surreale e onirico, quanto terribilmente reale e realistico, che è “Il divo” di Paolo Sorrentino. Un Paese di legami e di intrecci inestricabili in cui bene e male sembrano confondersi (il male è necessario al bene per perpetuarsi, come ci ammonisce l’Andreotti -quasi personaggio faustiano- messo in scena da Sorrentino). 
Ma questi sono discorsi che ci porterebbero lontano. Vogliamo rimanere in paraggi più vicini e di banalità quotidiana. A noi restano e interessano alcune domande relative a questioni spicciole: quanto valgono ventisette anni della vita di un uomo? Il reintegro per via giudiziaria vale una riabilitazione? Chi risarcisce una vita ammaccata? A cosa servono i sindacati, se non hanno saputo e/o voluto tutelare e proteggere il cittadino Buscaglia da quello che nel 1981 ancora non si chiamava mobbing, ma che è molto peggio? 

Lo Stato italiano ha ovviamente facoltà di presentare ricorso alla sentenza del Tribunale di Alessandria. Noi, lo diciamo sin da ora, saremo con il cittadino Buscaglia.

Le notizie della settimana (sintesi dei comunicati stampa Aglietta dal 5 all’11 giugno)
5 giugno: studenti con disabilità: alla chiusura di un anno scolastico difficile per il sostegno, Domenico Massano, Alessandro Frezzato e Igor Boni chiedono un incontro urgente con il Dirigente dell’Ufficio Scolastico Provinciale e il Direttore dell’Ufficio Scolastico Regionale, per verificare e proporre provvedimenti volti a garantire la corretta assegnazione di insegnanti di sostegno e la realizzazione di percorsi inclusivi per il prossimo anno scolastico 2008/2009. 

5 giugno: in un’intervista, il sottosegretario all’Economia Cosentino, coordinatore regionale della Campania di Forza Italia, afferma di aver fatto delle segnalazioni per assunzioni nel Consorzio Caserta 4, che si occupa di rifiuti, a Michele Orsi, imprenditore edile con interessi nel settore dei rifiuti, indagato dal pool anticamorra e ucciso dopo l’inizio della collaborazione con gli inquirenti. Giulio Manfredi e Rita Bernardini: “il Presidente Berlusconi non può esimersi dal chiedere al sottosegretario Cosentino di dimettersi dalla sua carica, poiché quanto da lui affermato, pur non rivestendo valenza penale, getta un’ombra pesante sui suoi rapporti con Michele Orsi e, in generale, sul sistema di assunzioni nei Consorzi di bonifica. Per richiedere ai cittadini campani una rivoluzione civile, occorre che gli uomini delle istituzioni, tutti nessuno escluso, abbiano tutte le carte in regola. Altrimenti il pesce campano continuerà a puzzare dalla testa”.

6 giugno: a Vercelli, in occasione dell’inaugurazione dei Campionati Europei di arti marziali, viene esposta la bandiera olimpica cinese. Sit in del’Associazione Aglietta. Sono presenti anche Roswitha Flaibani, Giulio Manfredi e Nathalie Pisano, che dichiarano: “Manifesteremo anche per ricordare la strage di Piazza Tienanmen …  Ben 130 cittadini cinesi sono ancora detenuti, a distanza di 19 anni, per scontare la grave colpa di aver partecipato al primo e finora unico movimento pubblico per la democrazia in Cina. La liberazione di questi detenuti, in occasione delle Olimpiadi di Pechino, sarebbe un segno concreto che la faccia sorridente dei dirigenti cinesi non nasconde solamente il pugno di ferro della repressione, in Tibet, in Cina, in Turkestan, contro il Dalai Lama, contro i Falun Gong, contro la “Chiesa Cattolica del silenzio”, dovunque, contro chiunque rifiuti di essere un numero”.

 8 giugno: il ministro Scajola annuncia il ritorno dell’Italia al nucleare. Igor Boni e Silvio Viale commentano: “le proposte del Governo italiano sono solo tanto fumo e niente arrosto. Se davvero tutto questo avesse inizio, si configurerebbe come una follia dal punto di vista finanziario e produrrebbe un danno economico al Paese di proporzioni enormi, con il risultato che magari proprio sul nucleare altri fra un decennio inizieranno a costruire con nuove tecnologie mentre noi saremo nuovamente a rincorrere. Invece di spot, sarebbe opportuno scrivere nero su bianco un piano energetico nazionale che indichi la strada peri prossimi 20-30 anni. Se la ricetta è semplicemente quella di Scajola, c’è puzza di bruciato!”.

9 giugno: a Genova una delegazione dell'Associazione "Adelaide Aglietta", guidata da Alessandro Rosasco, incontra l'assessore ai Servizi Civici del Comune di Genova, Paolo Veardo, in merito alla decisione presa dalla Giunta comunale di intitolare un tratto viario ad Enzo Tortora. Rosasco commenta con soddisfazione la conclusione di una vicenda che “si è trascinata per troppo tempo … L'accelerazione di queste settimane, determinata dalla Sindaco Marta Vincenzi e dalla sua Giunta, nell'anno del ventennale dalla morte, appare come un doveroso riconoscimento a Tortora dalla sua città del quale diamo atto con soddisfazione”.
9 giugno: Silvio Viale replica alle dichiarazioni di Eugenia Roccella affermando che “sulla RU486 non vi alcun lato oscuro, a parte il tentativo di interferenze politiche su una vicenda che è soprattutto scientifica e sanitaria”.
9 giugno: Silvio Viale polemizza con Alessandra Graziottin: “Parlare di “boom” o di “pillola delle ragazzine” è sbagliato e fuorviante perché significa contribuire alla demonizzazione della contraccezione di emergenza. Non è vero che il 55% è consumato da under 20, come non è vero che è diventato il loro contraccettivo di scelta. Al massimo di emergenza, appunto. La contraccezione di emergenza ed una sua maggior diffusione non riducono l’uso di altri tipi di contraccettivi, ma ne aumentano la consapevolezza e l’uso. Penso che sia sbagliato che ginecologi di fama, come la Graziottin, contribuiscano a diffondere pregiudizi negativi verso la contraccezione di emergenza e lancino inesistenti allarmismi contro le più giovani.

 
Appuntamenti
Biella, sabato 14 giugno: l’Associazione Aglietta partecipa con un proprio stand al Biella Pride 2008. In Piazza Vittorio Veneto dalle 16.
Torino, lunedì 16 giugno: alle 21 riunione settimanale in via Botero 11/F.

Rassegna stampa
Questa settimana siamo stati citati da: Corriere della Sera; eDott.it; Aduc Salute; Il Giornale (ed. Genova); Diritto oggi; La Repubblica (ed. Torino); TargatoCn.


Se questo messaggio ti ha infastidito, se ti è stato recapitato per errore e/o se non vuoi più ricevere nostre informazioni, invia una mail a larosanelpugno@hotmail.com, indicando nell'oggetto CANCELLAMI
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